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LOTTA
AL CRIMINE

Originario di Roma, emigrato in Canada, era
diventato l’uomo di riferimento delle mafie
italiane in Sudamerica per il commercio
degli stupefacenti. È già evaso due volte

DA REGGIO CALABRIA
DOMENICO MARINO

annunzi è l’unico
capace di riuscire a
vendere sia alla

’ndrangheta che a Cosa nostra. È di
sicuro il più potente broker della
droga al mondo. Quindi faccio
appello affinché non ci siano altre
"concessioni di arresti domiciliari"».
Lo ha sottolineato il procuratore
aggiunto di Reggio Calabria, Nicola
Gratteri, dopo l’arresto venerdì
notte in Colombia di Roberto
Pannunzi, 67 anni, detto Bebè, nato
a Roma, emigrato giovane in
Canada e molto vicino ai clan della
Locride. Il magistrato antimafia ha
giudicato necessario l’appello
perché, quando l’hanno

ammanettato, il broker degli
stupefacenti ha subito denunciato
di stare male. Ma già due volte, nel
1999 e nel 2010, evase proprio
mentre era detenuto in strutture
sanitarie della capitale a causa delle
sue presunte condizioni di salute
precarie. Considerato dagli
inquirenti il principe del
narcotraffico e definito il "Pablo
Escobar italiano", dopo la fuga del
1999 fu rintracciato nell’aprile del
2004 in un elegante quartiere di
Madrid. L’arresto di venerdì, invece,
ha interrotto la latitanza iniziata nel
2010. «Mi auguro - ha ripreso
Gratteri - che non ci sia per la terza
volta la concessione dei domiciliari
che potrebbe portare alla terza fuga.
E lo dico perché è estenuante
doverlo andare a cercare per tutto il
mondo». Il boss della ’ndrangheta è
stato catturato in un centro

P«
commerciale di Bogotà. Era in
possesso di una carta d’identità
venezuelana con nome Silvano
Martino. L’arresto è  un’operazione
congiunta della polizia colombiana
e della Dea, l’agenzia antidroga Usa.
Nei confronti di Pannunzi c’era un
mandato di cattura attraverso per
traffico di droga e associazione a
delinquere di stampo mafioso. Ad
aprile a Medellin era stato arrestato
un altro boss italiano, Domenico
Trimboli, ricercato dal 2009, che
faceva da tramite tra il cartello della
droga locale e la ’ndrangheta. Nel
1994 Roberto Pannunzi fu arrestato
a Medellin, in Colombia, da agenti
che cercò di corrompere offrendo
loro un milione di dollari in
contanti. Considerato un
interlocutore privilegiato dei
produttori di cocaina colombiani,
forte di contatti pure con la mafia
siciliana e personaggi di spicco di
alcune famiglie riconducibili a

Provenzano, secondo gli
investigatori Pannunzi era in grado
di esportare fino a due tonnellate al
mese di cocaina dalla Colombia
all’Europa. Un ruolo cruciale
riconosciutogli dallo stesso Gratteri,
che ha coordinato insieme al
procuratore di Reggio Calabria,
Federico Cafiero de Raho, le
indagini del Goa della guardia di
finanza di Catanzaro e del Ros
centrale con il supporto della
direzione centrale antidroga.
L’aggiunto antimafia reggino ha
indicato Pannunzi come «il più
grande importatore di cocaina al
mondo. È l’unico capace di
organizzare acquisti e vendite di
carichi di cocaina dai 3 mila chili in
poi». Ieri sera il narcotrafficante è
arrivato all’aeroporto di Fiumicino.
«Abbiamo ottenuto - ha spiegato
Gratteri - un decreto di espulsione
perché per l’estradizione ci
sarebbero voluti alcuni mesi».

Catturato in Colombia
Roberto Pannunzi, 67
anni. Era il «grossista» di
’ndrangheta e Cosa nostra

VIOLENZE ALLO STADIO
11 IN CARCERE 
Centinaia di filmati esaminati
per identificare i responsabili
di una vera e propria
guerriglia: è stata una indagine
lampo quella che ha portato
in carcere 11 teppisti tifosi
del Lecce responsabili delle
violenze all’interno e
all’esterno dello stadio di
«Via del Mare» dopo la
partita del 16 giugno contro il
Carpi. La giornata ebbe un
bilancio pesante, nove agenti
feriti, un fotografo di un
quotidiano locale picchiato,
un fuoristrada della polizia
dato alle fiamme, lanci di
pietre contro le auto della
polizia. Sono stati 13 in tutto i
provvedimenti restrittivi
emessi dal Gip di Lecce
Giovanni Gallo su richiesta
del sostituto procuratore
Massimiliano Carducci. Gli
arrestati hanno tra i 23 ai 42
anni, e molti di loro sono
ultras leccesi già sottoposti a
provvedimento di Daspo. Per
tutti l’accusa è di resistenza a
pubblico ufficiale,
danneggiamento, incendio,
violazione dell’articolo 6
quater della legge sulle
manifestazioni sportive e
violenza privata. 

LECCE

A Medellin non gli chiedevano garanzie

Il «re dei narcos»
parla italiano

Il superboss del narcotraffico arrestato venerdì sera in Colombia

DI LUCIA CAPUZZI

er spiegare la fama crimina-
le del “Principe” in Colom-
bia, gli inquirenti calabresi

utilizzano spesso questa formula:
«A lui i narcos non chiedono ga-
ranzie». Roberto Pannunzi era in
grado di comprare tre tonnellate
di cocaina dai cartelli locali a cre-
dito. E per di più senza “caparra”.
Una “caparra” umana, si intende. 
Eppure quella dell’ostaggio è una
prassi consolidata a Bogotà: chi ac-
quista una partita di coca deve la-
sciare in garanzia un proprio uo-
mo – meglio se un parente –, che
viene rilasciato dopo il pagamen-
to. Pannunzi non aveva necessità
di farlo: bastava la sua parola a si-

glare l’impe-
gno. E dire
che si era tra-
sferito da Ro-
ma in Cana-
da in cerca di
lavoro come
qualunque
giovane mi-
grante. Pochi
avrebbero immaginato che sareb-
be diventato il più famoso broker
della droga. Non un boss, dunque.
Ma un “manager del narcotraffi-
co”, in grado di tessere alleanze fra
i diversi clan della ’ndrangheta per
l’importazione su vasta scala degli
stupefacenti. Un’abilità appresa
negli anni alle dipendenze del boss
di Siderno, Antonio Macrì, a To-

ronto. E perfezionata
dopo il trasferimen-
to in Colombia, all’i-
nizio degli anni No-
vanta. All’epoca, in I-
talia si assisteva al
sorpasso criminale
della ’ndrangheta
sulla più nota Cosa
nostra. La guerra

con lo Stato aveva indebolito i si-
ciliani, ancora legati al business
dell’eroina. I calabresi sono stati i
primi a intuire le potenzialità
commerciali della cocaina. Sulla
polvere bianca, gli ’ndranghetisti
hanno investito i proventi accu-
mulati in decenni di sequestri e e-
storsioni. Una scommessa vin-
cente, dal punto di vista crimina-

le. La figura di Pannunzi allora è
diventata chiave: è stato lui a co-
struire i rapporti con i narcos for-
nitori, in particolare con il cartel-
lo di Medellín.
Qui, non a caso, è stato arrestato
nel 1994 quando, per sfuggire al-
la cattura, ha offerto un milione
di dollari ai poliziotti. Un altro fer-
mo e due evasioni dopo, Pannun-
zi è tornato in Colombia, stavolta
a Bogotà, nel 2010. Negli ultimi
tempi, accanto ai soliti contatti, a-
veva cominciato a guardare un po’
più a Nord, verso i cartelli messi-
cani, i nuovi signori della coca.
L’arresto di ieri, però, ha fatto sal-
tare gli affari. Stavolta, forse, defi-
nitivamente.
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Esami «facili» all’università di Messina: 4 arresti
La parrocchia di Roggiano con il decanato

di Luino presenta al Padre 

suor

MELANIA
Appassionata educatrice di generazioni di

ragazzi.
Il funerale sarà celebrato lunedì 8 luglio
alle ore 10 nel Colleggio di Roggiano.

MESENZANA, 7 luglio 2013

DA MESSINA

a Dia di Catania ha dato
esecuzione a quattro or-
dinanze di custodia cau-

telare firmate dal gip Maria
Germiglio, nei confronti di al-
trettante persone, indagate
nell’ambito di un’inchiesta su
esami «facili» all’ateneo di
Messina. Destinatari dei prov-
vedimenti sono Antonio Do-
menico Montagnese, 50 anni
(già indagato nell’operazione
«Panta Rei» sull’omicidio del
professor Matteo Bottari, pri-
mario di endoscopia al Poli-
clinico di Messina), Marcello
Caratozzolo, di 47, docente di
statistica e matematica nell’a-
teneo Peloritano, Santo Gala-
ti Rando detto Dino, 57 anni,

L
ex consigliere provinciale, ac-
cusati di associazione per de-
linquere, aggravata dal meto-
do mafioso, finalizzata alla
corruzione, al traffico illecito
di influenze, al millantato cre-
dito, al voto di scambio e ad al-
tri delitti con la pubblica am-
ministrazione. Custodia cau-
telare anche per Salvatore
D’Arrigo, 59 anni, accusato di
tentata estorsione continua-
ta ed aggravata dal metodo
mafioso. Altre due persone, u-
na giovane avvocatessa mes-
sinese e il fratello, sono stati
sottoposti all’obbligo di pre-
sentazione alla polizia giudi-
ziaria. 
Le indagini, iniziate nel luglio
2012, in prossimità degli esa-
mi di ammissione alle varie

facoltà previsti per il mese di
settembre, hanno permesso
agli inquirenti di individuare
un’organizzazione criminale
legata alla ’ndrangheta, e in
particolare al clan Fabrizia nel
Vibonese, al cui vertice vi era
il calabrese Domenico Mon-
tagnese. Dalle intercettazioni
telefoniche sarebbe emerso
che Montagnese e Caratozzo-
lo, dietro il pagamento di un
compenso economico, offri-
vano il loro interessamento
per agevolare il superamento
di esami e test di ammissione
all’università. Erano vari i me-
todi utilizzati per raggiungere
l’obiettivo. Il metodo più «in-
novativo» era quello dei mi-
crochip. Gli studenti veniva-
no dotati di una piccolissima

trasmittente che nasconde-
vano nell’orecchio, attraverso
la quale comunicavano con
l’esterno, dove vi era qualcu-
no che segnalava loro le ri-
sposte esatte. Per questo tipo
di «agevolazione» gli studen-
ti sborsavano dai trenta ai
50mila euro. Vi erano poi altri
due metodi per superare gli e-
sami, quello «politico» e quel-
lo «mafioso». Con il primo, il
professor Caratozzolo grazie
alle sue conoscenze all’inter-
no dell’università, attraverso
anche delle regalie, riusciva a
convincere i colleghi a pro-
muovere determinati candi-
dati. Quando non si riusciva
a raggiungere l’obiettivo con il
metodo politico, ecco che e-
sponenti della ’ndrangheta

avvicinavano e minacciavano
i docenti, riuscendo sempre a
convincerli. Per il capo della
Dia di Catania, Angelo Bello-
mo, «l’indagine non coinvol-
ge solo gli arrestati di oggi. C’è
un secondo filone che riguar-
da tutte le facoltà dell’ateneo
Peloritano. Il ruolo di promo-
tore e organizzatore delle at-
tività connesse alla cosca era
Montagnese che era in con-
tatto con il clan Fabrizia nel
Vibonese. Il clan – sostiene
Bellomo –, utilizzava questo
collegamento per condizio-
nale con metodo mafioso gli
esami e l’inserimento soprat-
tutto alla facoltà di Medicina
di studenti calabresi». 

Domenico Pantaleo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gratteri: è il più potente broker della droga

l’inchiesta
Studenti pagavano
fino a 50mila euro
Docenti «convinti»
da esponenti
della ’ndrangheta

DA BOLOGNA LUCIA BELLASPIGA

astenaso, alle porte di Bologna,
dev’essere quantomeno il paese

della cuccagna, così ricco che il suo
sindaco proprio non sa dove investire i
fondi che avanzano. E certo non conosce
i problemi che angustiano il resto d’Italia,
come l’accompagnamento ai disabili, il
supporto agli anziani, la denatalità, l’aiuto
alle mamme lavoratrici e alle famiglie
numerose... Da quanto riportano i
quotidiani locali, infatti, d’ora in poi sarà
facilissimo per tutte le coppie under 40
(omosessuali incluse) ricevere un
contributo comunale di ben 5.000 euro
per la prima casa: "basterà dimostrare di
essere legati da un affetto sincero".
Nessun matrimonio, nessun impegno per
il futuro e verso la società tutta, nessun
dovere, insomma, nulla di nulla: basta
provare un affetto sincero per un’altra

persona e zacchete, ecco i cinquemila
uno sull’altro. Una bufala giornalistica?
Niente affatto, parla chiaro il bando
deliberato dalla giunta castenasese
guidata dal renziano Stefano Sermenghi:
"Per accedere al contributo comunale –

si legge – i componenti della coppia
dovranno essere legati da vincoli affettivi
ed economici da dichiarare al momento
della domanda, oppure essere legati
dall’istituto giuridico del matrimonio,
civile o religioso"... Capito? L’ordine è
addirittura capovolto: il bando è rivolto

alle "coppie" (etero e omosessuali) che
dichiarino un affetto sincero, "oppure" (in
second’ordine) a chi abbia l’idea di
sposarsi. Ma che cosa si intende per
sincero vincolo affettivo o economico? E
chi lo certifica? È sufficiente
un’autocertificazione, ha spiegato lo
stesso Sermenghi, fiero di un bando su
misura per le coppie gay di Castenaso.
Non sappiamo quante siano (14mila in
tutto gli abitanti), ma è certo è che per il
sindaco il problema doveva essere
urgentissimo. Soddisfatto Franco Grillini,
presidente di Gaynet, che lamenta solo
«l’esiguità del finanziamento»:
«Finalmente, è la prima volta che un
Comune eroga fondi a chi ha legami
affettivi, ora tutti i Comuni italiani
facciano altrettanto». Amici, compagne di
scuola, cugine, vicini di casa, colleghi, tutti
sono avvisati: vogliatevi bene,
autocertificatelo e il mutuo è assicurato.

C
ROMA. Nuova settimana di
attività istruttoria per i magistrati
romani che indagano sul caso di
monsignor Nunzio Scarano,
detenuto a Regina Coeli,
coinvolto nell’inchiesta sul
tentativo di riportare in Italia 20
milioni di euro depositati in una
banca svizzera. Dopo
l’interrogatorio di garanzia,
domani il sacerdote sospeso
dall’Apsa sarà nuovamente
ascoltato, questa volta dal
pubblico ministero Stefano Pesci,
al quale è affidata l’inchiesta
insieme al procuratore aggiunto
Nello Rossi e al sostituto
procuratore Stefano Rocco Fava.
Ad assistere l’indagato sarà
l’avvocato Francesco Caroleo
Grimaldi, che dopo la decisione
del gip Barbara Calleri di negare

la scarcerazione o quanto meno
gli arresti domiciliari, ha
presentato ricorso al Tribunale
del Riesame. L’udienza per il
riesame è stata fissata per
martedì. L’inchiesta è scaturita da
un risvolto di altre indagini su
fondi di provenienza Ior,
riguardanti l’accusa di riciclaggio.
Insieme con Scarano sono ancora
in custodia cautelare il broker
Giovanni Carenzio e l’ex agente
segreto Giovanni Maria Zito.
Sono invece indagati per

violazione delle leggi fiscali (ma a
piede libero e non agli arresti
come erroneamente riportato
ieri) i due armatori salernitani
Paolo e Cesare d’Amico, ai quali
Scarano aveva attribuito la
titolarità dei 20 milioni di euro al
centro delle indagini. Ascoltati
mercoledì scorso per circa tre
ore dai pm, gli imprenditori
avevano categoricamente escluso
la responsabilità per il capo di
accusa oggetto dell’inchiesta.
Secondo quanto riferito dal loro
legale Vincenzo Crupi, i d’Amico
hanno dichiarato di conoscere
monsignor Scarano da lungo
tempo e che i rapporti pecuniari
con lui sono stati finalizzati a
beneficenza e donazioni di natura
umanitaria, quali la realizzazione a
Salerno di una casa per gli anziani.

Era in grado di acquistare 
tre tonnellate di cocaina 
senza dover lasciare una 
“caparra” ai boss. Più volte 
arrestato è sempre evaso

DOMENICA
7 LUGLIO 201312

Martedì udienza davanti al
Tribunale del Riesame dopo
la decisione del Gip di non
concedere arresti domiciliari

Domani nuovo interrogatorio per Scarano

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202
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A Castenaso mutui alle coppie gay

«Sufficiente autocertificare un 
sincero affetto», dice il sindaco
Il bando per avere i 5.000 euro 
aperto «anche» a chi si sposa

ANSA-CENTIMETRI

BOGOTÀ
In un centro
commerciale

NOME
Roberto Pannunzi

IL PRIMO ARRESTO
1994, a Medellin, 
in Colombia. Agli agenti
offrì un milione di dollari
in contanti in cambio
della libertà

LE DUE EVASIONI
1999 e 2010
Da una clinica romana
in cui era ai domiciliari 
per problemi di salute

LA LATITANZA
Dal 2010

ETÀ
67 anni

LUOGO D’ORIGINE
Siderno 
(Reggio Calabria)

ATTIVITÀ
Boss del narcotraffico,
in grado di esportare
fino a due tonnellate
al mese di cocaina
dalla Colombia all’Europa


